Questa “benedetta” domenica. Valori e regole per una buona festa
Lavoro chiama riposo

«Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio; non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato» (Es 20,8-11).
Il terzo comandamento del decalogo ordina all’israelita di riposare almeno per un giorno alla settimana, ma non esiste un precetto che ordini di lavorare! Una risposta a questa omissione potrebbe essere che per l’uomo biblico lavorare è scontato; per vivere bisogna darsi da fare, ma forse non è così scontato che gli esseri umani riescano ad astenersi dal lavoro almeno un giorno ogni sette.

Esaminando la lunghezza e la posizione che questo precetto occupa all’interno delle dieci Parole si comprende che deve aver avuto un’enorme importanza per Israele: è il comandamento più esteso di tutto il decalogo. Delle 172 parole di cui è formato – esclusa l’introduzione – 55 si riferiscono al III comandamento, il 32% di tutti i dieci comandamenti!
Per di più, nella tradizione biblica nessuna istituzione ha ricevuto uno sviluppo e un interesse così ampio e approfondito come il precetto del riposo del settimo giorno. Nella millenaria storia del popolo ebraico, solo il sabato fu così spesso reinterpretato alla scopo di rispondere ad alcune delle domande che emergevano dai nuovi contesti socio-culturali con cui esso dovette confrontarsi.

Dal libro della Genesi alla lettera agli Ebrei, l’ultimo scritto della Bibbia in cui si trova un chiaro riferimento la riposo sabbatico – e stiamo parlando di un arco di tempo che comprende quasi duemila anni di storia ebraica e cristiana –, per ben 38 volte si fa riferimento al riposo del settimo giorno, senza contare le citazioni in cui compare il termine sabato o il plurale sabati. Parliamo solo di quei passi in cui questo comandamento viene contestualizzato, rielaborato, reinterpretato nel suo significato. Se a questi 2000 anni di storia ebraica e dei primi cristiani, sommiamo i duemila anni della storia della Chiesa, possiamo dire che da ben 4000 anni si discute su questo “benedetto” precetto.
Ritornando a quelle 38 citazioni della Bibbia, possiamo anche dire che la Parola di Dio ci offre 38 buoni motivi perché l’uomo si riposi il settimo giorno. Ne prendo in considerazione solo alcuni, che potrebbero fornirci qualche elemento utile per una discussione:
1. Parto dalla citazione con cui ho aperto il mio intervento. Dio comanda che tutti i componenti della famiglia si riposino, uomini, donne, figli, forestieri, perfino gli animali e questo per tutelare chi con gli animali ci lavorava, gli schiavi. In un’altra redazione dello stesso comandamento si proibisce perfino di accendere il fuoco, anche in questo caso l’obiettivo e quello di garantire il riposo anche a colei che era dedita ai lavori domestici, cioè la donna (Es 23,12). 
In questo contesto, inoltre, il sabato vuole trasmettere un principio che va oltre al semplice riposo, quello dell’uguaglianza: almeno un giorno alla settimana tutti i componenti della famiglia, e non solo, si collocano alle stesso livello sociale. Se durante il lavoro ci sono delle inevitabili differenze e diseguaglianze, durante il tempo del riposo si è tutti uguali. 

2. Nel libro del Deuteronomio, troviamo la seconda redazione del decalogo. Quello che cambia rispetto alla prima, presente nel libro dell’Esodo, è la motivazione per cui bisogna rispettarlo. Se nel libro dell’Esodo il motivo era di imitare Dio, qui la ragione diventa la liberazione dalla schiavitù dell’Egitto: come Dio ha liberato il popolo dal dispotismo del Faraone, nello stesso modo il pio israelita deve fare molta attenzione a non ricadere sotto la schiavitù di altri “Faraoni”, come il potere, la ricchezza, l’orgoglio, il profitto…
3. Geremia, un profeta dell’Antico Testamento, minaccia il popolo che se non rispetterà il riposo sabbatico Dio «accenderà un fuoco alle loro porte» (17,21-27). Nel contesto biblico le porte della città erano il luogo in cui avvenivano gli scambi delle merci, dove la gente si incontrava, discuteva, stipulava contratti e dove si celebravano i processi. Questa minaccia del profeta, più che una condanna è una costatazione di fatto: eliminando il riposo del settimo giorno si rischia di “bruciare” il luogo in cui l’uomo ha la possibilità di comunicare, di dialogare, di relazionarsi.  
4. Concludo riprendendo quel “benedetto” tra virgolette che incontriamo nel titolo di questa tavola rotonda. Nella redazione del terzo comandamento secondo il libro dell’Esodo, il Signore benedice il settimo giorno. Nel libro della Genesi, al termine di ogni giorno della creazione, Dio benedice le sue creature perché siano feconde e si riproducano in modo autonomo: ma cosa può significare la benedizione data ad una frazione di tempo? Questa benedizione trasforma il settimo giorno in un tempo fecondo per le creature che lo abitano. Se nei sei giorni precedenti le creature sono feconde grazie alle loro forze riproduttive, e crescendo dominano la terra, secondo lo specifico comando divino, in questo giorno la vita viene loro semplicemente donata; la creazione non si affanna per crearsi un futuro, ma si ferma e si mette in relazione con Dio, fonte e origine di ogni esistenza; è questo un atteggiamento di ascolto e accoglienza di ciò che la vita naturalmente dona.
5. Fermarci per accogliere e ascoltare la gioia di una vita che ci viene semplicemente donata, oggi può sembrare tempo perso, non produttivo, inutile, ma anche in ambito delle scienze umane oramai si parla dell’utilità dell’inutile, che «È l’utilità della vita, della creazione, dell’amore, del desiderio… L’inutile produce ciò che ci è più utile, che si crea senza scorciatoie, senza guadagnare tempo, al di là del miraggio creato dalla società»
.
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